Intervista

In questo momento in cui i Templari ci assillano, abbiamo voluto intervistare Pietro Borromeo sul suo ultimo libro “L’Ombra del Bafometto”.

Salito alla ribalta delle novità letterarie lo scorso anno con “Miti, che vanno eterni fra la Terra e il Cielo” e “Camminate Romane”, oggi vi torna prepotentemente con un thriller esoterico che già nel titolo promette misteri. È un’opera dalla costruzione complessa e semplice nello stesso tempo, colta e divulgativa, avvincente e incalzante, che porta il lettore a farsi detective per arrivare a sbrogliare l’intricata matassa di un giallo dei nostri giorni. Ed ecco che fra le vie di Parigi, di Roma, di Praga, si affacciano i Cavalieri Templari con la loro storia e i loro rituali, presenza sottile e inafferrabile come sottile e inafferrabile è il nemico che non gli dà tregua. Ma non voglio dire di più per non guastare al lettore sorprese e colpi di scena.

L’Editore ha voluto definire il libro come risposta al Codice da Vinci, ma il libro di Pietro Borromeo se ne distacca per cultura e per rigore storico, per la raffinata creazione dei personaggi e per la verosimiglianza di quella che lui stesso definisce immaginazione. In 390 pagine “L’Ombra del Bafometto” (Editore Fermento 2005, € 15) è senz’altro il libro più riuscito che si possa desiderare sull’argomento.

D. Borromeo, innanzitutto: ma che cos’è il Bafometto?

R. È l’antico emblema dei Templari, quello che gli costò, fra l’altro, l’accusa di essere idolatri.

D. E poi?

R. Quella di adorare il diavolo e (sarebbe da ridere se non fosse tragico) di baciargli il…

D. Ma non era invece la raffigurazione della Sacra Sindone?

R. Assolutamente no: il Bafometto è raffigurato con la testa umana e caprina, due lunghe corna e un ghigno satanico, iscritto in un pentalfa rovescio. Come può avere a che fare con la Sindone?

D. Il suo libro è veramente una risposta al fortunato Codice da Vinci?

R. Non ho voluto rispondere a nessuno in particolare; debbo dire però che sono sorpreso dalla leggerezza e dalla scarsa informazione con cui certi argomenti sono stati trattati in vari testi.

D. Debbo quindi immaginare che lei conosca bene la storia dei Templari.

R. Sono uno studioso che ha approfondito l’argomento con rigore storico, ma, soprattutto, conosco molto bene il simbolismo di cui l’essenza dell’Ordine del Tempio è intessuta.

D. Da dove nascono questi suoi interessi?

R. Alchimia, Astrologia, Gnosi, Esoterismo, sono campi di studio affascinanti.

D. Il suo romanzo è quindi rigorosamente storico?

R. Come presupposti certamente è più che rigoroso. Il resto è completamente inventato.

D. Nel suo libro quindi ha lavorato molto di fantasia.

R. No, non ho lavorato di fantasia: ho completato con l’immaginazione e si noti che c’è una grossa differenza tra fantasia e immaginazione. La prima ci porta a pensare e dire cose inverosimili (l’esempio classico sono i marziani verdi con le antennine), l’altra ci consente di ricostruire verosimilmente fatti e circostanze di cui non si trovano prove documentali, magari soltanto perché sono andate perdute o, come più spesso accade, perché chi ne è protagonista vuole restare nascosto.

D. Tornando al Bafometto, che ci può dire di più?

R. Nel libro spiego di che si tratta.

D. E i personaggi? Dove li ha incontrati?

R. Nella vita.

D. Già, lei parla di immaginazione e di verosimiglianza, ma a leggere il suo libro sembra tutto terribilmente vero.

R. Insisto sull’immaginazione: nulla nella vita è più reale.

Questo libro ha avuto i più lusinghieri commenti da critici letterari e da agenzie di stampa e io stesso l’ho trovato affascinante. Secondo me vale certamente la pena di leggerlo.

